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dario antiseri

Buone ragioni
per credere
di Giovanni Santambrogio

Che ne è delle domande di alcuni fi-
losofi del Novecento sul rapporto
fede e ragione? Sembrano di-
menticate e con esse anche gli

stessi pensatori. Come Wittgenstein che
nei Quaderni 1914-1916 annotava: «Il senso
della vita possiamo chiamarlo Dio». Se po-
sitivismo, marxismo, psicanalisi hanno
attraversato, dominandolo, il secolo breve
e si sono misurati con la fede per poi consi-
derarla ipotesi inutile, oppio dei popoli, 
universale nevrosi ossessiva, la stagione
contemporanea della post-modernità, del
narcisismo, della frammentazione e della
post-verità ha archiviato il problema. 
Semplicemente non esiste. 

La richiesta di senso può non trovare ri-
sposta o accontentarsi di soluzioni insod-
disfacenti, ma non può essere elusa. Con-
tro l’illusione della rimozione non cessa di
combattere il filosofo Dario Antiseri che
ha tradotto negli anni Settanta e fatto co-
noscere in Italia Karl Popper. Sua è una
importante storia della filosofia, Il pensie-
ro occidentale, edita da ELS La Scuola,
scritta con Giovanni Reale e tradotta an-
che in russo e kazako; numerosi i saggi di
epistemologia. Intellettuale tenace, è in-
faticabile nell’offrire le ragioni del crede-
re senza mai sottrarsi alla pazienza di ac-
cogliere le obiezioni, approfondirle e di-
scuterle. Per nulla ideologico, la sua ricer-
ca di fede vola sempre con le ali della
ragione e della libertà.

La riproposta del saggio Credere (Ar-
mando editore) acquista un nuovo e im-
portante significato: andare controcor-
rente e affermare nel deserto contempo-
raneo l’evidenza dell’insopprimibile do-
manda metafisica su chi siamo, sul
significato della sofferenza, della morte e
della vita, del senso ultimo di ogni azione.
Il saggio attraversa l’inquietudine della
modernità e si interroga su Dio, non quello
dei filosofi, astratto e lontano dalle perso-
ne, ma sul Dio rivelatosi e divenuto uomo,
quel Gesù di Nazaret crocifisso e risorto.
Un percorso dentro tutte le obiezioni pos-
sibili a cominciare dalla dimostrazione 
della compatibilità della scienza con la fe-
de. Un saggio che, grazie alle numerose ci-
tazioni, rende ancora più familiari gli au-
tori, facilita la riflessione e aiuta a percepi-
re la drammaticità della questione esi-
stenziale. Pascal, Kierkegaard, Heidegger,
Hegel, Hayek, Marcel ricorrono con più 
frequenza in un universo di pensiero che

spazia dai presocratici a Tommaso
d’Aquino, da Montaigne a Ratzinger. Una
nuova e ampia prefazione mette in presa
diretta i ragionamenti con la presunta in-
differenza di oggi. A conferma della inelu-
dibilità del tema viene riportata una confi-
denziale lettera del filosofo Norberto Bob-
bio in cui afferma: «Io non mi considero un
uomo di fede. Mi considero un uomo di ra-
gione, di una ragione piccola piccola, che
non ha niente a che vedere con gli “assoluti
terrestri”, ma è aperta al mistero, esatta-
mente come qualsiasi uomo religioso».

Credere si presenta speculare a un altro
saggio di Antiseri da poco uscito dal titolo
L’anima greca e cristiana dell’Europa. Un
pamphlet per capire l’originalità e unicità
dell’Occidente, oggi così smarrito e inca-
pace di ritrovare le ragioni dell’unità. «Noi
tutti siamo greci» affermava Shelley men-
tre Benedetto Croce aggiungeva che «non
possiamo non dirci cristiani». Nelle due
battute riposano i fattori portanti dell’ar-
chitettura europea. Minarne le fonda-
menta, mettendo in dubbio soprattutto le
radici giudaico-cristiane ha avviato un
inesorabile processo di sgretolamento
culturale, di divisione, di perdita della ca-
pacità di dialogo. Antiseri ricorda la mio-
pia dell’allora presidente della Conven-
zione, il francese Valéry Giscard d’Estaing,
che impose nel Preambolo della Costituzio-
ne europea (2003) l’omissione del richia-
mo alle radici cristiane dell’Europa.

«Un’Europa desacralizzata è ancora
Europa?», si chiedeva l’economista libera-
le Wilhelm Ropke. La domanda viene af-
frontata da Antiseri in dieci punti a partire
da Dove rintracciare il destino comune del-
l’Europa? e dalla questione Lo Stato laico
sarebbe possibile senza il messaggio cristia-
no?. A ciascun quesito – ci sono il rapporto
fede-ragione e quello di scienza-fede -
viene offerta una articolata risposta soste-
nuta dalle tesi espresse da filosofi, econo-
misti, politologi da Weber a Braudel, da
Scheler a Ratzinger, Popper, Ortega y Gas-
set. Antiseri mette in guardia e ricorda
l’ammonimento di T.S. Eliot: «Se il cristia-
nesimo se ne va, se ne va tutta la nostra cul-
tura; e allora si dovranno attraversare
molti secoli di barbarie».
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musica & fede

Cantautore dell’Assoluto
La biografia del cantante
Chris Cappell, morto
a 23 anni nel 1998, 
restituisce l’intensità 
della sua vita e del suo
rapporto con Dio

di Gianfranco Ravasi

«Christian era un ra-
gazzo ecceziona-
le. Intelligente,
spiritoso, rispet-
toso, acuto... Uno
di quei rarissimi

giovani uomini che ti fanno sperare che
questo mondo, già così compromesso, pos-
sa andare avanti, possa migliorare. Io gli
volevo bene e mi piaceva il suo rapporto con
la musica, la sua e la mia passione». Sor-
prende che a parlare così di un ragazzo sia
la «grande Mina» (copyright di papa Fran-
cesco), la cantante così restia a mostrarsi e a
mostrare i suoi sentimenti. Eppure chi ha
avuto la fortuna di incrociare la sua vicenda
umana con quella di Christian Cappelluti
(in arte Chris Cappell) non può non condi-
videre questo ritratto così intenso. Sì, per-
ché Christian è stato una figura che ha at-
traversato il mondo come una meteora,
senza però rimanere nel cielo con la sua lu-
ce, bensì innervandola nell’orizzonte ter-
restre attraversato.

La sua parabola biografica era stata si-
mile appunto a un bagliore: nato a Roma da
Franco e Adriana, genitori amatissimi, il 17
agosto 1975, si spegnerà alle soglie del suo
23° compleanno il 9 agosto 1998 al Royal In-
firmary di Perth in Scozia, per un morbo so-
stanzialmente indecifrabile, forse causato
da quella trombocitopenia che egli stesso
aveva ricostruito con una sua ricerca due 
giorni prima di morire. In lui, credente con
una freschezza e originalità creativa, si
compiva idealmente ciò che un anonimo
sapiente biblico scriveva in greco, forse ad
Alessandria d’Egitto, pochi decenni prima
dell’avvento di Cristo: «Il giusto, anche se
muore prematuramente sarà in un luogo di
pace... Divenuto caro a Dio, fu amato da lui
e, poiché viveva tra i peccatori, è stato tra-
sferito altrove» (Sapienza 4,7.10). Sugge-
stiva questa versione della morte come di
un trasloco verso un’altra stanza ben più
luminosa. Ed è su questa scia che nell’an-
nuncio funebre i genitori, con la semplice
purezza della loro fede, hanno scritto: «Il
Signore ti ha chiamato a sé prematuramen-
te. Mamma e papà pregano perché conceda
loro di raggiungerti presto».

Per quanti che, come me, hanno incon-
trato Chris solo attraverso i suoi genitori, i
suoi scritti e le sue musiche, e non nel con-
tatto diretto come molti testimoni – tra i
quali spicca il gesuita Antonio Spadaro,
l’attuale direttore della rivista Civiltà Cat-
tolica – c’è ora a disposizione uno straordi-
nario profilo biografico. A comporlo come
un mosaico è stato un importante giornali-
sta, Luciano Regolo, che, dopo una vasta
presenza su diverse testate, da poco è ap-
prodato a Famiglia Cristiana come condi-
rettore. Parlavo di «mosaico» perché il ri-
tratto che egli ha minuziosamente dise-
gnato, così da renderlo vivo come una nar-
razione, è elaborato attraverso una
sterminata raccolta di tessere testimoniali.
Sono innanzitutto le pagine dei diari e del-
l’epistolario di questo ragazzo, sono le voci
dei suoi genitori, degli amici e dei suoi in-
segnanti; è l’attestazione di coloro che
hanno intrecciato dialoghi o esperienze
con lui, come appunto è accaduto a Mina,
ma soprattutto sono le sue canzoni.

Sì, perché Christian era un originale cre-
atore di parole e di armonie che rispecchia-
vano una genialità unica, priva però di
quell’esclusivismo che alona e aureola un
personaggio. Per questo il racconto della
sua vita non può essere affidato alla retori-
ca dell’ammirazione o alla melassa del sen-
timentalismo, nonostante l’intensità delle

emozioni che egli generava. Il ragazzo, in-
fatti, ha seguito la trama delle varie espe-
rienze dei suoi coetanei. Ha frequentato
scuole romane; ha intessuto amicizie pro-
fonde con i compagni; ha dialogato coi suoi
insegnanti; si è appassionato per autori
maggiori (ad esempio, l’amato Leopardi) e
minori (Tolkien), fondando persino un
gruppo di «poeti dannati»; si è incammi-
nato coi suoi genitori lungo viaggi verso
paesi diversi, anche remoti; ha persino

praticato kung fu; si è splendidamente lau-
reato alla Business School della Wake Fo-
rest University americana, rivelando una
poliedricità di interessi.

Ha vissuto vicende frementi di innamo-
ramento o di relazioni femminili, a partire
da Costanza, «la bellissima ragazzina dai
capelli biondi e occhi azzurri... che diverrà il
baricentro di sentimenti sempre più pro-
fondi..., un amore idealizzato, platonico, 
intrecciato a doppio filo col suo estro armo-

nico», tant’è vero che una delle sue compo-
sizioni musicali ultime e più alte s’intitole-
rà The Constance Dream, ma già altri suoi
brani erano posti all’insegna di questa mu-
sa (Constance 1, Constance 2, The Constance
Sea e così via). Altri amori si sarebbero poi
affacciati nella sua anima, come il fulgore
di Federica, destinato però a spegnersi, fi-
no ad Antonella, la donna che si insedierà
nel suo cuore accompagnando Chris fino
all’ultimo istante, in una donazione reci-
proca totale e assoluta.

Ma ci sono due altre stelle nel firmamen-
to spirituale e intellettuale di questo giova-
ne. C’è la sua fede fin da ragazzino, una fede
che cresce in un dialogo orante con Dio fino
a raggiungere nelle confessioni del suo dia-
rio i sentieri d'altura della mistica: «O Dio è
totalizzante, o non è Dio; chi ha trovato ve-
ramente la “ragione per credere” è disposto
a qualsiasi rinuncia pur di non venir meno
alla propria fede. Quando si parla di Fede, la
paura non può nulla contro di essa». L’altra
stella è la musica: non per nulla egli aveva
chiamato Katy la chitarra ricevuta in dono a
otto anni, dandole così una personalità e un
volto. Non per nulla intenso sarà il citato le-
game con Mina; non per nulla la compo-
nente più suggestiva della sua eredità è
proprio nelle composizioni musicali e nella
sua opera di cantautore con la quale si pro-
tendeva verso l’assoluto (la canzone che me
l’aveva fatto idealmente conoscere un paio
d’anni dopo la morte s’intitolava I keep Se-
arching, «continuo a cercare» ed era tra le
44 che erano state pubblicate nella raccolta
Lasciami correre via, edita nel 2001 dal Mes-
saggero di Padova).

Forse può prodursi, leggendo questo ab-
bozzo di fisionomia, nella mente del lettore
il sospetto di essere di fronte a un «santino»
tipico della letteratura agiografica. Vorrei
esorcizzare questa tentazione perché sa-
rebbe un equivoco e un’offesa alla memoria
di un ragazzo che ha vissuto in pienezza e
concretezza la sua esistenza con l’eccezio-
nale dotazione di qualità avute in dono. An-
zi, ai millennials, dei quali si interesserà il
Sinodo dei Vescovi del prossimo ottobre a
Roma, forse la sua storia potrebbe dire
molto di più di una certa enfasi pastorale
che si adotta nei loro confronti. Una nota a
margine. Ad Anzio, su un terreno adibito a
discarica, sorge ora ad opera dei genitori, il
«Chris Cappell College», una scuola di ec-
cellenza ma anche di spiritualità, cultura,
dialogo e umanità.
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Dal latino de-mandare (affidare o
raccomandare), la domanda è un
enunciato col quale si esprime il
desiderio di conoscere e di sapere

qualcosa fino – afferma qualcuno – a poterla 
dominare. Sempre comunque la domanda 
nasce dalla curiositas. Essa infatti è insieme 
desiderio di conoscenza, voglia di ricerca e 
bisogno di crescere in sapienza. «Potete 
giudicare quanto intelligente è un uomo dalle 
sue risposte. Potete giudicare quanto è saggio 
dalle sue domande» (N. Mahfouz).

In generale la domanda presuppone un atto
di fiducia verso il rispondente che si ipotizza 
“domini” un pezzo di conoscenza maggiore 
e/o a un livello più approfondito. Più 
autorevole è il rispondente maggiore spessore 
avrà la risposta e più ampio diventerà il 
perimetro della domanda successiva. 

Il rispondente non è sempre e comunque 
una persona. Alcune domande, soprattutto 
quelle che nascono vivendo, trovano risposta 
solo nella vita, innescando dinamismi virtuosi 
che fanno amare e non temere ciò che afferma 

Charlie Brown: «Quando pensi di avere tutte 
le risposte, la vita ti cambia tutte le domande» 
costringendoti – aggiungo io - a ricominciare. 
Lo farai però solo se sei una persona aperta e 
libera interiormente, capace di meraviglia di 
fronte al nuovo che sempre raggiunge il cuore 
e la mente delle persone libere.

Non so quanto peso dare a una ricerca 
condotta nel Regno Unito. Da essa è emerso 
che le mamme vengono sottoposte 
direttamente o indirettamente a 288 (?) 
domande in media, al giorno, dai figli; 23 

domande all’ora. La ricerca sottolinea come le 
bimbe siano più curiose dei bimbi e che il 
soggetto preferibilmente interpellato sia la 
mamma e non il papà. Al di là della “misura” 
della curiosità, mi pare interessante 
sottolineare il desiderio di conoscere che 
caratterizza soprattutto i piccoli. Le domande 
infatti affiorano più facilmente quando il 
cervello è sgombro da preconcetti e libero da 
ideologie e quando il cuore è aperto alla realtà 
e pieno di fiducia verso il rispondente.

Il piacere della domanda e quindi la voglia

di sapere non possono farsi strada in chi pensa 
di dover sempre dimostrare di sapere tutto e di 
bastare a se stesso. La domanda è apertura di 
credito verso la conoscenza/esperienza 
dell’altro e nei confronti della sua affidabilità. 

Il modo di porre domande è anche la spia 
della serietà/professionalità di alcuni 
intervistatori. Che dire di domande incalzanti 
– vere e proprie “messe all’angolo” – rivolte a 
persone non protette e, al contrario, di 
domande ossequiose e rigidamente 
concordate rivolte ai “potenti”? Altro che 

“domande” come fonte conoscenza, di 
scambio e di crescita! «La cosa importante – 
afferma comunque A. Einstein - è non 
smettere mai di domandare. La curiosità ha il 
suo motivo di esistere. Non si può fare altro 
che restare stupiti quando si contemplano i 
misteri dell’eternità, della vita e della struttura 
meravigliosa della realtà. È sufficiente se si 
cerca di comprendere soltanto un poco di 
questo mistero tutti i giorni. Non perdere mai 
una sacra curiosità».
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L’Isacco enciclopedico
di Giulio Busi

C’ erano una volta le enci-
clopedie. Non quelle
on-line, che sembrano
ancora vive e vegete, al-

meno a giudicare dalla regina in-
contrastata del mondo digitale,
l’amata-odiata Wikipedia. Parlia-
mo delle enciclopedie di carta, lega-
te in pelle vera o in simil-plastica, a
seconda del censo e delle ambizioni
di chi le esponeva nella libreria di ca-
sa. Finite in cantina, al macero, o in
un triste angolo del salotto buono,
ammesso che di tale locale resti oggi
ancora qualcosa. Dieci volumi, ven-
ti, o addirittura trenta? Le vecchie
rassegne enciclopediche facevano a
gara nell’occupare spazio, nel tenta-
tivo di far valere i propri diritti sul-
l’intero scibile. Di tutte le enciclope-
die che conosco, la più disperata-
mente e meravigliosamente im-

mensa è quella scritta da una sola
persona, in quarant’anni della pro-
pria vita. Rigorosamente a mano, e
quasi tutta di proprio pugno. Cento-
venti volumi vi sembrano troppi? In
tal caso, potete scegliere le due edi-
zioni successive, sempre mano-
scritte, di cui l’ultima di “soli” tren-
tacinque tomi, oppure accontentar-
vi delle varie stampe, uscite a poco a
poco negli anni e nei secoli successi-
vi. A Isacco Lampronti, grande mae-
stro di diritto ebraico vissuto a Fer-
rara tra il 1679 e il 1756, non facevano
difetto le cose da dire. 

Provate a mettere tutta la cultura
rabbinica nero su bianco, elencatela
voce per voce in ordine alfabetico.
Aggiungetevi le osservazioni perso-
nali, impreziositela con continui ri-
mandi alla scienza moderna, con ci-
tazioni da testi in volgare e in latino,
con casi di vita vissuta. Un enorme
sforzo intellettuale, che Lampronti
affronta con lucidità, senso critico e
sconfinato amore per la propria tra-

dizione. Medico laureato all'Univer-
sità di Padova, predicatore e rabbi-
no nella sua Ferrara, lettore onnivo-
ro, questo grande esponente del
giudaismo italiano della prima età
moderna vuole compendiare la le-
zione del passato pur guardandosi
attorno, facendo ricorso a tutti gli
strumenti di conoscenza che gli
mette a disposizione la cultura eu-
ropea. Il volume di studi sul Lam-
pronti, curato da Mauro Perani e
promosso dal Museo Nazionale del-
l’ebraismo italiano e della Shoah di
Ferrara, contribuisce alla rivaluta-
zione di questa personalità d’ecce-
zione. I centoventi volumi di Lam-
pronti sono tutti da scoprire. Pren-
detevi il tempo che vi serve. Wikipe-
dia può aspettare. 
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Le «Lettere» di Pier Damiani
Monaco e dottore della Chiesa, Pier Damiani (1007-1072) è ricordato nelle storie del pensiero come esponente dei teologi

anti-dialettici, quella corrente che combatté l’uso di concetti e metodi filosofici nell’indagine della verità di fede. Città
Nuova, nell’ambito delle sue pubblicazioni di classici cristiani con il testo a fronte (Agostino, Bernardo, Bonaventura etc), sta

realizzando in una dozzina di volumi le «Opere di Pier Damiani», di cui è appena uscito il sesto - degli otto previsti - con 
le «Lettere» (pagg. 448, € 60). Sono raccolte le epistole 113-150, scritte in un periodo ipotizzabile tra il 1067 e il 1071
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